Marie Curie, donna e scienziata
Marie Sklodowska Curie (Varsavia 1867 - sanatorio di Sancellemoz, presso Sallanches, Savoia, 1934) era figlia di un professore di fisica polacco di sentimenti antirussi. Quinta di cinque fratelli, rimase orfana di madre a dieci anni, dovette mantenersi agli studi e dal 1887 fu istitutrice a Szczuki; quindi, racimolati pochi risparmi, riuscì a raggiungere una delle sorelle sposata a Parigi (novembre 1891). Qui, fra stenti di ogni genere, poté continuare gli studi alla Sorbona, ottenendo la laurea in fisica nel 1893 e quella in matematica nel 1894. All'università incontrò Pierre Curie (Parigi 1859-1906), il quale aveva condotto importanti studi sull'effetto piezoelettrico insieme col fratello Jacques, ma in seguito aveva concentrato l'attività di ricerca sui fenomeni riguardanti il magnetismo, rilevò che per ogni sostanza esiste un valore della temperatura (detto temperatura di Curie), al di sopra del quale si ha una perdita di tutte le proprietà magnetiche; la formulazione matematica di questo risultato è nota come legge di Curie. Maria sposò il suo ex professore nel luglio 1895.

Nel frattempo si aprivano importantissimi filoni di ricerca, destinati a sconvolgere dalle fondamenta tutto quanto l'edificio della fisica; in particolare. la scoperta di nuovi tipi di radiazioni offriva un settore di ricerca stimolante. Nel 1895 Wilhelm Röntgen aveva scoperto i raggi X e nel 1897 Antoine-Henri Becquerel (1852-1908) aveva scoperto per caso i misteriosi raggi (poi noti come alfa, beta e gamma), per certi versi simili ai raggi X, sprigionati dai sali d'uranio, e a partire dal 1898 Pierre spinse Marie ad occuparsene, per realizzare la sua tesi di dottorato. Ella, servendosi delle tecniche piezoelettriche messe a punto dal marito, misurò con precisione l'intensità delle radiazioni emanate dalla pechblenda, minerale di piombo e uranio del color della pece, da cui il nome; ipotizzando l'esistenza di altri elementi fino ad allora sconosciuti, introdusse per la prima volta il termine "radioattivo" per designare elementi instabili, il cui nucleo decadeva con emissione di radiazione.
Lavorando in una vecchia baracca di legno adiacente all'Istituto di fisica, allargò lo studio al torio e scoprì che sia nell'uranio sia nel torio tale radioattività emanava da due elementi, da lei chiamati polonio (in onore della propria patria lontana) e radio (ne parla per la prima volta in due lettere del 12 aprile e del 6 dicembre 1898). Da questo momento, per quattro anni, con la collaborazione del marito, Marie si dedicò ad isolare il radio, risultato raggiunto nel 1902, dopo che prima il governo austriaco, poi quello francese ebbero messo a disposizione dei due fisici alcune tonnellate di residui di pechblenda provenienti da Sankt Joachimsthal. Raffinandole laboriosamente, i Curie isolarono una frazione di grammo di radio sufficiente per analizzarne a fondo le proprietà chimico-fisiche.

La scoperta del radio fece enorme impressione nel mondo: il 25 giugno 1903 Marie Curie si addottorò alla Sorbona e lo stesso anno le venne assegnato il premio Nobel per la fisica, insieme col marito, premio che divise con H. Becquerel. Marie Curie fu la prima donna a ricevere il Nobel. Nel 1904, Pierre Curie divenne professore di fisica alla Sorbona e, nel 1905, membro dell'Accademia di Francia; poiché a quel tempo alle donne non potevano spettare incarichi onorifici, Marie non poté ricevere riconoscimenti analoghi, e dovette accontentarsi di insegnare in una scuola femminile di Sèvres. Tuttavia, dopo la tragica e prematura scomparsa del marito per un incidente stradale (aprile 1906), gli succedette nella cattedra alla Sorbona: fu la prima donna nella storia che coprì tale incarico.

Marie Curie proseguì da sola gli studi sia sulla radioattività del torio (scoperta contemporaneamente al tedesco Schmidt), sia in altre direzioni: con Debierne isolò il radio allo stato metallico: nel 1910 pubblicò il Trattato di radioattività e l'anno successivo le fu conferito un secondo premio Nobel, stavolta per la chimica, per il lavoro sul radio e sui suoi composti: anche in questo caso, fu la prima persona della storia ad essere insignita del doppio riconoscimento. Nel 1914 divenne capo dell'Istituto del radio di Parigi e partecipò alla fondazione dell'Istituto del radio, oggi Istituto Curie, di fondamentale importanza per le ricerche di fisica del novecento, e lì si dedicò allo studio degli effetti fisiologici provocati dalle radiazioni. Compì trionfali viaggi negli Stati Uniti, venendo tra l'altro ricevuta dal presidente Harding, e conobbe tutti i principali fisici del secolo scorso, da Einstein a Bohr. L'eccessiva esposizione alle radiazioni, tuttavia, le provocò una malattia che la portò ad una morte prematura, dopo una vita interamente spesa per la scienza; fu sepolta a Sceaux, accanto al marito. La sua figura, già in vita circondata da rispetto quasi leggendario, fu esaltata nel libro pubblicato nel 1938 dalla figlia secondogenita Eve a cui seguì un noto film, diretto da Mervyn Le Roy e interpretato da Greer Garson (1943). 

Vale la pena di ricordare che anche la figlia maggiore di Marie e Pierre, Irène, nata nel 1897, divenne una celebre fisica, frequentò l'Università di Parigi e dal 1918 fu assistente della madre presso l'Istituto del radio. Fu in questo istituto che ella conobbe Frédéric Joliot (1900-1958), anch'egli assistente di Marie Curie, che sposò nel 1926. A partire dal 1930 i coniugi Joliot-Curie si dedicarono a una feconda attività di ricerca nel campo della fisica nucleare. Nel 1932 effettuarono esperimenti sulla radiazione ottenuta bombardando bersagli di boro o di berillio con particelle alfa, e tali indagini si rivelarono di grande importanza per la scoperta del neutrone, avvenuta nello stesso anno per opera di James Chadwick (1891-1974). Nel 1933 scoprirono il fenomeno della radioattività artificiale, risultato che nel 1935 fu premiato con il Nobel per la chimica.

Nel 1932 Irène Joliot-Curie succedette alla madre nella direzione dell'Istituto del radio e nel 1936 divenne anche sottosegretario di stato per la ricerca scientifica. Tra il 1946 e il 1951 fu membro della commissione francese per l'energia atomica e a partire dal 1947 insegnò all'Università di Parigi. La sua attività di ricerca, condotta a stretto contatto con la radiazione e senza sufficienti misure di protezione, provocò l'insorgere di una grave forma di leucemia, malattia che in poco tempo si rivelò fatale, stroncandola nel 1956. Purtroppo, pur conoscendo alcuni rudimenti sulla pericolosità delle radiazioni, questi pionieri, presi dall'entusiasmo, maneggiarono le sostanze radioattive con eccessiva imprudenza, rimanendone spesso vittime.
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